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LAMA 
Il sindacato di massa 

è un'organizzazione 
che si collega al movimento, 

non gli volta le spalle. 
Il problema di come 

governare queste lotte 
è comune, di tutta 
la CGIL, non solo 

della maggioranza. 
Se si cristallizzassero una 

maggioranza e una opposizione 
cambierebbe la natura 

della Confederazione 

DEL TURCO 
La CGIL esprime adesso 
i! punto di divisione 
più acuto della storia 
della sinistra italiana 
negli ultimi anni. 
La divisione del sindacato 
può essere usata da De Mita, 
non da Berlinguer e Craxi. 
C'è un solo modo di risolvere 
il problema del decreto: 
una proposta dei sindacati 
e la richiesta al Parlamento 
di non decidere 

interna. Anche questo ci 
ha insegnato Di Vittorio. 
Non esiste in Italia un sin
dacato di Stato, un sinda
cato del governo, un sinda
cato dell'opposizione. Il 
movimento sindacale è li
bero; se noi dovessimo 
creare nella CGIL una si
tuazione in cui si cristalliz
zano una maggioranza e 
un'opposizione questo fat
to trasformerebbe radical
mente la natura della Con
federazione, toglierebbe 
efficacia alla possibilità di 
una riapertura del proces
so unitario per l'intero mo
vimento sindacale. Non c'è 
dubbio poi che chi deve co
stantemente stare all'op
posizione ad un certo pun
to deciderebbe di farsi un 
sindacato per conto suo. 
Questo significa che anche 
l'unità della CGIL è il ri
sultato di una concezione 
dei rapporti politici interni 
alla CGIL. Questa conce
zione ha funzionato per 40 
anni, deve poter continua
re a funzionare. L'Italia è 
un paese che ha delle ano
malie anche perché c'è 
questo tipo di sindacato e 
ciò consente che ci siano 
anche delle strutture poli
tiche che sono un po' ano
male rispetto a quelle di aN. 
tri paesi. 

DEL TURCO - lo invece 
di compatibilità preferisco 
parlare di vincoli. E allora 
sostengo che è meglio trat
tare questi vincoli che su
birli. I sindacati di altri 
paesi europei accettano 
tetti e vincoli imposti uni
lateralmente dai governi. 

Ma riprendo 11 tema del
la democrazia. C'è un nodo 
che prima o poi bisognerà 
sciogliere. Alla lunga non 
sarà più ammissibile che ci 
sia una struttura confede
rale o di categoria che tro
va la legittimità attraverso 
un rapporto esclusivo con 
gli iscritti, come è nei con
gressi e che invece, quando 
Te situazioni polìtiche mu
tano, fa appello al movi
mento, e cioè ad una mas
sa indistinta di iscritti e 
non iscritti. Dobbiamo tro
vare una regola. Gli iscrìtti 
che pagano dalle 100 alle 
200 mila lire all 'anno non 
possono avere gli stessi di
ritti-doveri di uno che non 
ha nessun rapporto con il 
sindacato. Anche questo è 
un problema sollevato dal 
movimento di questi gior
ni. 

rappresentano cose fonda
mentali per questo movi
mento e le polemiche di
struttive sono cose che 
mettono in discussione va
lori fondamentali... 

LAMA — Le polemiche di
struttive sono quelle di chi 
dice che la maggioranza 
della CGIL è commissaria
ta. 

DEL TURCO - Considero 
questa del commissaria
mento una battuta dì dub
bio gusto. 

LAMA — Spero che tu la 
consideri di pessimo gusto. 

DEL TURCO - io devo 
dirti, Lama, che vivo con 
molta difficoltà dentro la 
CGIL, vivrei con una diffi
coltà incredibile dentro un 
commissariato di polizia, 
con tutto il rispetto che ho, 
naturalmente, per le forze 
dell'ordine. 

MACALUS0 - Facciamo, 
come si fa in matematica, 

DEL T U R C O - D o b b i a m o 
prendere atto, per andare 
al fondo della domanda, 
che questo sindacato non 
può avere mai una linea 
che sia di per sé in grado di 
fare 1 conti con tutte le for
ze che sono nel movimen
to. Noi avremo sempre, in 
tutte le situazioni, pezzi del 
movimento che non ci sta
ranno rispetto alle scelte 
che dovremo fare. Lì avre
mo a destra, dal versante 
che raccoglie le spinte cor
porative che non tollera il 
sindacato soggetto politico 
e ritiene, invece, che si deb
bano prendere i soldi e 
scappare. E li avremo an
che a sinistra. L'idea di 
una CGIL che con la sua 
linea riesce a unificare 
tendenze, espressioni, inte
ressi del movimento ope
raio che si presentano tutti 
assieme allo stesso appun
tamento, questa è un'idea 
sbagliata. Ecco il vero sal
to culturale che dobbiamo 
fare. 

la sinistra italiana può u-
sare queste divisioni se 
non per un disegno politi
co che dura qualche gior
no, qualche settimana, ma 
non di più. Il guasto che 
può produrre la CGIL è di 
reimmettere nella coscien
za di milioni di lavoratori 
l'idea che non siamo più 
nella fase della ricerca del 
rapporto con la somma 
delle diversità che si espri
me nel movimento demo
cratico di questo paese, ma 
che ognuno riprende la sua 
strada e torna a casa. Per
ché partecipare a un pro
cesso distruttivo dopo che 
per anni siamo stati la par
te più costruttiva, riaffer
mando sempre che la pre
senza dei partiti della sini
stra al governo o all'oppo
sizione non poteva costi
tuire un impedimento sul
la strada dell'alternativa? 

LAMA — Ciò che mi preoc-

Io credo, alla luce delle vi
cende di questi mesi, che 
quel giudizio era giusto, 
nel senso che è in atto, an
che dentro il governo, una 
battaglia tra le due conce
zioni. 

LAMA — Io la vedo poco. 

DEL T U R C O - Q u i sta l'è-
lemento di differenza fon
damentale. Io dico che si è 
visto — e si è visto anche 
durante la vicenda della 
trattativa con il sindacato 
— chi ha tirato In una dire
zione e chi in un'altra. Se si 
osservano le luci e le om
bre della proposta del go
verno — perché io vedolu-
cl e ombre: non apparten
go al campo degli entusia
sti — si può tranquilla
mente identificare lo spar
tiacque che passa tra due 
diversi ruoli. 

— fino a prova contraria 
— quelle vincolanti per 
tutto il gruppo dirigente, 
allora bisogna tornare a 
discutere le scelte di politi
ca rivendicativa, la collo
cazione, la natura del sin
dacato, la sua funzione, l'i
dea dell'unità. Badate, 
compagni, che dentro la 
CGIL c'è una forza che 
senza l'unità non respira: 
siamo noi. 

LAMA — Anche noi. 

DEL T U R C O - È giusto. E 
io credo che se questo è il 
tema che ci vedrà uniti al 
consiglio generale, non c'è 
bisogno di alcun congresso 
straordinario. Se invece le 
divaricazioni su questo, 

MACALUS0 - Vorrei ri-
prendere con Lama la que
stione che dicevo prima e 
che lui stesso ha sollevato 
in un articolo suIl-Unita-. 
Mi riferisco non certo ad un 
rifiuto a trattare con il go
verno. ma ad un tipo di 
contratta7ionc basata solo' 
su accordi onnicomprensi
vi. come una delle cause 
della crisi del sindacato. 

LAMA — È vero, un sinda
cato capace di esprimere 
ad un tempo le esigenze 
immediate dei lavoratori e 
le esigenze di cambiamen
to della politica economi
ca, non può essere gover
nato a colpi di intese gene
rali che si fanno una volta 
all'anno. Non bisogna con
fondere l'esigenza di essere 
un soggetto politico capa
ce di negoziare di volta in 
volta questioni generali 
come l'occupazione, il fi
sco, I prezzi con le tendenze 
emerse in altri Paesi. È ev i-
dente che se ogni anno si 
ripete un accordo come 
quello che si è fatto il 22 
gennaio 83, come quello 
del 14 febbraio 84, questo 
cambia profondamente la 
natura del sindacato, limi
ta la sua possibilità di ini
ziativa a tutti i livelli, co
struisce delle cornici che 
diventano facilmente delle 
camicie di forza. So bene 
che questo discorso ha del
le controindicazioni. So ad 
esemplo che esistono delle 
compatibilità da rispetta
re, so che non esistono nel
la economia di oggi, so
prattutto nei paesi svilup
pati, delle variabili assolu
tamente Indipendenti, sia 
che riguardino le politiche 
salariali, sia che riguardi
no le politiche dei prezzi. Il 
problema è quello di non 
costruire a priori, dall'e
sterno, tali freni ed inibi
zioni che Impediscono al 
sindacato di fare il suo la
voro. 

MACALUS0 - E per 
quanto riguarda le cose det
te da Lama sulla CGIL? 

DEL TURCO - Le sue 
preoccupazioni sono an
che le mie. Come si impe
disce questa divisione dei 
ruoli tra maggioranza e 
minoranza? Abbiamo dato 
un esempio, persino in 
questi giorni, decidendo 
insieme sul rispetto delle 
regole per gli scioperi nei 
servizi, sulla conferenza 
per la riforma del salario. I 
problemi si pongono quan
do qualcuno legittima
mente o illegittimamente 
ritiene che la maggioranza 
degli organismi della 
CGIL sta anaando verso 
una strada che non ha nul
la a che vedere con la sto
na , con la cultura, con le 
decisioni congressuali del
la CGIL. 

Io sono convinto ad e-
sempio, che il movimento 
di questi giorni non rispet
ta la scelta di unificare il 
mondo del lavoro espressa 
dall'ultimo congresso. l e 
manifestazioni nspecch'-* 
no una realtà molto mi io-
ritaria del lavoro dipen
dente. E non rispetta una 
altra scelta, quella dell'u
nità. Per gente come me 
che è nata nel sindacato 
con lo slogan «uniti si vin
ce», è difficile credere che 
•divisi si è fortissimi-. 

LAMA — Neanche io, stai 
pur sicuro. 

DEL TURCO-Considero 
inoltre insopportabile per 
la cultura delia CGIL un" 
modo di intendere U rap
porto con le altre confede
razioni che somiglia molto 
alla polemica che il gruppo 
del .Manifesto» fece con il 
PCI nel *63, quando usci 
dal partito. I partiti, il sin
dacato, in quella polemica, 
diventavano dei gusci vuo
ti che non avevano rappre
sentanza sociale vera, era
no delle pure istituzioni. 
La CISL e a UIL non sono 
gusci vuot., sono pezzi che 

un ragionamento per as
surdo. E cioè — cosa che un 
assurdo proprio non è — 
che l'accordo fosse stato fir
mato da tutti e che queste 
manifestazioni di rigetto ci 
fossero state comunque. La 
crisi in cui si sarebbe trova
ta la CGIL e la Federazione 
unitaria non sarebbe stata 
più grave della crisi che c'è 
oggi; Quel processo di u-
nificazione del mondo del 
lavoro che Del Turco dice 
essersi interrotto per quan
to e avvenuto, non sarebbe 
stato ben più compromesso 
dal fatto che una grande 
parte dei lavoratori si sa
rebbero trovati non rappre
sentati dal sindacato? 

DEL TURCO - Non ho 
nessuna difficoltà a rico
noscere che noi, se avessi
mo firmato tutti l'accordo, 
avremmo avuto ugual
mente problemi di rappor
to con i lavoratori. Ma con 
una quantità molto diver
sa, perché in questa vicen
da ci sono anche altri pro
tagonisti che non bisogna 
ignorare. Io ho l'impres
sione che noi in questi 
giorni facciamo i conti con 
un movimento che vuole 
far° giustizia dell'accordo 
del 22 gennaio. Un movi
mento, cioè, che non si li
mita solo a una critica del
la trattativa e dei suoi ri
sultati, del rapporto con il 
governo che c'è s tato fino 
al 14 febbraio, ma rimette 
in discussione l'intesa del
l 'anno prima. Quella volta 
avemmo prima dell'accor
do manifestazioni e tensio
ni nel movimento, di uno 
spessore, di un'ampiezza e 
di una conflittualità persi
no superiore a quelli che ci 
sono stati in questi giorni. 
L'unità della Federazione 
CGIL, CISL, UIL risolse il 
problema dal punto di vi
sta istituzionale, m a non 
ha mai risolto il problema 
del rapporto con quella 
parte del movimento che 
non si è mai riconosciuta 
in quell'accordo e che oggi 
si rifa con le autoconvoca
zioni. 

M A C A L U S 0 - M a perché 
non c'è stato un recupero? 

LAMA — Credo che" noi 
dobbiamo gestire questo 
momento difficile per u-
sclrne in avanti, con una 
prospettiva nuova, co
struttiva, e non cercando 
di salvare il salvabile. Un 
contributo lo possiamo da
re rinnovando le nostre po
litiche rivendicative per 
introdurre nelle scelte del 
sindacato quegli elementi 
di unità che sono stati il 
perno del nostro congres
so, quel raccordo con le 
realta presenti nei posti di 
lavoro: non soltanto gli o-
perai delle catene di mon
taggio, ma anche tutti gli 
altri, i tecnici, i ricercatori, 
gli impiegati. Ma, per cari
tà, non mi venite a dire che 
questi sono coinvolti dalle 
scelte contenute nel proto
collo del governo, perché 
non è vero affatto. Quella 
gente è fuori, dall 'una e 
dall 'altra parte. Facciamo
ci forti di questa convin
zione per non guardare in
dietro. Se noi non siamo 
presenti, questi lavoratori 
si spezzetteranno in tanti 
piccoli segmenti e cerche
ranno di risolversi i loro 
problemi in un rapporto 
diretto con i padroni sem
pre subordinato. 

DEL TURCO - C'è un te
ma da affrontare: il ruolo 
che la CGIL deve svolgere 
sul terreno dei grandi rap
porti politici. Io ripenso a 
ciò ch'e scrisse Giampaolo 
Pansa sul primo giorno del 
nostro congresso: «Eccomi 
dentro il congresso della 
CGIL, la grande mamma 
delia sinistra italiana», di
ceva pressapoco. Io penso 
che un pezzo così oggi 
Pansa non potrebbe più 
scriverlo. Perché la CGIL 
esprime adesso il punto di 
divisione più acuto della 
storia delia sinistra italia
na negli ultimi anni. Chie
do a Lama: quanto tempo 
può durare una situazione 
del genere e quanti guasti 
si può lasciare che produ
ca? 

E cominciato il congres
so della DC, e scopriamo 
che De Mita può tranquil
lamente usare la divisione 
del sindacato. Non può u-
sarla né Berlinguer né 
Craxi, perché nessuno nel-

cupa è che nella coscienza 
della gente cresca la delusio
ne, il pessimismo sulla possi
bilità che la sinistra tutta in
tera operi per il cambiamen
to della società. Noi della 
CGIL — a differenza di ciò 
che hanno fatto altre forze 
della sinistra, a cominciare 
dal mio partito — ci siamo 
pronunciati positivamente 
sulla presidenza del consi
glio a Craxi. Non ci siamo 
mica pentiti di questo. Lo ab
biamo fatto perché riteneva
mo che una presidenza so
cialista potesse contribuire a 
spingere in avanti una poli
tica di cambiamento, di ri
forme. Purtroppo gli episodi 
di questi giorni dicono che 
non sta andando così. Le for
zê  moderate si coalizzano 
contro una prospettiva di 
maggiore unità a sinistra, o-
perano contro la politica che 
noi abbiamo cercato di met
tere in moto. Quella divisio
ne che tu. Del Turco, denun
ci viene prodotta anche da 
questi avvenimenti che se
minano delusione tra la no
stra gente. Questo mi preoc
cupa, perché in effetti rende 
più difficile non solo la vita 
interna unitaria della CGIL, 
ma anche quella funzione di 
forza di aggregazione a sini
stra che la CGIL può eserci
tare. 

DEL TURCO - Le diffe
renze di opinione non pos
sono essere t ra gli entusia
sti di quello che il governo 
ha fatto e i delusi per le co
se che il governo non ha 
fatto. Noi dicemmo a lu
glio due cose. La prima che 
la presidenza del consiglio 
a Craxi costituiva un fatto 
nuovo e positivo. La secon
da, che nel governo convi
vevano forze con linee di
verse se non contrapposte: 
una linea fondata sulla ri
cerca del consenso, e que
sta ci interessava, e una li
nea secondo la quale per u-
scire dalla crisi bisogna re
cidere i legami con le gran
di forze sociali a comincia
re dal sindacato. Ricordia
moci la polemica sui con
tratti di lavoro, il valore 
simbolico che assunse nel
la campagna elettorale la 
mancata firma del con
trat to dei metalmeccanici. 
Era un segnale al paese: se 
vincono le forze di De Mita 
ci lioeriamo del sindacato. 

LAMA — Noi abbiamo da
to una prova di saggezza e 
di equilibrio decidendo, co
sa che st iamo già facendo, 
di partecipare alie discus
sioni sui punti non risolti, 
di quella trattativa, sui 
punti risolti male, sui pun
ti che devono essere realiz
zati. Il giudizio che abbia
mo dato sul complesso del
l'accordo non ci impedisce, 
e non ci s ta impedendo di 
affrontare le questioni nel 
merito, una per una. Que
sto dimostra, fra l'altro, 
non solo che non abbiamo 
nessuna volontà aventi-
niana, m a anche che non 
abbiamo nessuna ostilità 
pregiudiziale. 

Eppure in questi giorni 
c'è qualcuno che parla di 
congresso della CGIL... 

MACALUS0 - Congresso 
straordinario della CGIL. 

LAMA — Congresso 
straordinario, sì. E io vo
glio parlarne esplicita
mente. Nella discussione 
dell'esecutivo c'è stato un 
compagno socialista che 
ha sostenuto la tesi del 
congresso, e nessun altro. 
Adesso leggo sui giornali 
che c'è non un dirigente 
sindacale (1° e stato ieri, 
oggi non Io è) ma del parti
to che chiede il congresso. 
Io dò la stessa risposta che 
ho dato nell'esecutivo: se 
volete fare il congresso, si 
fa e discuteremo. La mia 
preoccupazione è che un 
congresso fatto nelle con
dizioni di oggi possa servi
re solo a consacrare le dif
ferenze, a cristallizzare 
quella situazione di mag
gioranza e di minoranza 
che io considero pericolosa 
per la nostra organizzazio
ne. Ma, ripeto, se c'è un'i
stanza per fare il congres
so, io sono alla testa di co
loro che dicono: il congres
so si fa. 

DEL TURCO - L'affer-
mazione di Lama è corret
ta: se una parte rappresen
tativa lo chiede, il congres
so bisogna farlo. Nessuno 
Io ha chiesto nell'esecuti
vo. L'osservazione che è 
stata fatta, e che io condi
vido, è questa: se non riu
sciamo a ritrovare nelle vi
cende di questi giorni il 
bandolo di un ragiona
mento sulle decisioni dell' 
ultimo congresso, che sono 

non sull'accordo o meno 
con il governo, ma sulla 
piattaforma generale, la 
natura del sindacato, si ri
proporranno, allora credo 
che il problema del con
gresso non sia di una mi
noranza che lo chiede, m a 
che tutti dovremo arrivare 
alla conclusione di sotto
porre le nuove elaborazio
ni al vaglio dei lavoratori. 

MACALUS0 - Prima La-
ma ti poneva una doman
da: quale risposta dare al 
movimento di oggi? Ecco: 
qual è lo sbocco? 

DEL TURCO - Io non 
considero uno sbocco il 
perpetuarsi del movimen
to che si avvita su se stes
so: a una autoconvocazio
ne ne corrisponde un'altra, 
e poi un'al tra ancora, a 
Brescia siamo alla quinta 
ormai. Cosa fare, allora? 
Intanto, considero giusta 
la decisione che abbiamo 
preso all 'unanimità all 'e
secutivo di riprendere l'i
niziativa. Perché anche se 
avessimo fatto un accordo 
tutti insieme, la battaglia 
sarebbe continuata perché 
avremmo detto che le parti 
delle quali eravamo soddi
sfatti costituivano un pun
to d'arrivo, che ouelle per 
le quali eravamo" insoddi
sfatti rappresentavano un 
punto di partenza. Io sono 
perché ci si regoli così an
che in questo caso: per gli 
assegni familiari, per i 
prezzi e le tariffe, per i con
tratti di solidarietà. Ma il 
problema vero che è di 
fronte a noi non è questo— 

LAMA — È i l decreto. 

DEL TURCO - Si quello 
con la D maiuscola che ri-

§uarda la scala mobile. La 
iscussione dentro il sin

dacato è diventata un po' 
impasticciata. Uno come 
me che fa il sindacalista 
non considera t ra i propri 
compiti quello di delegare 
a qualcuno altro di decide
re per lui. Non sono affatto 
convinto che bisogna ras
segnarsi all'idea che un 
governo debba decretare 
su materie che riguardano 
i rapporti sindacali. E pen
so che c'è un modo solo per 
i sindacalisti, per tut t i — 
maggioranze, minoranze, 
la CGIL, la Federazione u-
nitaria — di affrontare 

questo problema che ri
schia di essere imbaraz
zante per l'oggi e pericolo
so per il domani. L, cioè, la 
ripresa dell'iniziativa poli
tica nei confronti del Par
lamento e del governo an
che sul tema del decreto. 
La condizione è che non ci 
sia un braccio di ferro 
mortale, la Canossa di nes
suno. Perché io non posso 
chiedere alla maggioranza 
della CGIL di rinunciare 
alle proprie posizioni sul 
decreto, ma credo che sa
rebbe sbagliato se la mag
gioranza della CGIL pen
sasse che l'unico modo per 
risolvere il problema è che 
il governo dichiari «scusa
te, abbiamo sbagliato». Bi
sogna Immaginare un per
corso che, dentro il periodo 
del decreto, individui una 
proposta equivalente nelle 
dimensioni quantitative e 
nella materia, la scala mo
bile, oggetto del problema. 

MACALUS0 - Tra l'altro 
vi trovate di fronte alla pro
posta che Rubbi ha fatto a 
nome della Democrazia cri
stiana. 

LAMA — Ma per le varia
zioni dell'inflazione al di 
sopra del 10%. 

DEL TURCO - Può darsi 
che Rubbi abbia un suo 
momento di gloria, però la 
sua proposta l'ha mutua ta 
direttamente dal dibattito 
Che c'è stato nel sindacato. 
E, comunque, una propo
sta che riguarda l'85, più o 
meno, ma non affronta il 
problema dell'84, cioè dell' 
intervento per decreto sul
la scala mobile di guest' 
anno. C'è un solo modo, se
condo me, di affrontarlo e 
risolverlo. Se la Federazio
ne unitaria, non la CGIL, 
ma tutto il sindacato, è in 
condizioni di presentare 
nel corso della discussione 
parlamentare, una propo
sta che abbia effetti quan
titativi e qualitativi analo
ghi a quelli previsti dal de
creto, na la legittimità po
litica e persino istituziona
le per dire: su questa que
stione chiediamo al Parla
mento di non decidere, di 
prendere at to che t ra le 
forze sociali c'è una propo
sta equivalente. E, dunque, 
risolviamo un problema 
che rischia di spaccare il 
Parlamento, di produrre 
fratture più gravi nel sin
dacato e nel rapporto con 
le forze politiche. E possi
bile immaginare un per
corso del genere, dare que
sto obiettivo al movimen
to? 

LAMA — Non è affatto 
semplice... 

DEL TURCO - Su questo 
siamo d'accordo. 

LAMA — Il tentativo biso
gna farlo. Ma, siccome si 
Fratta di materia molto de
licata e tutt 'al tro che popo
lare, bisogna dire almeno 
un 'al t ra cosa: che una vol
ta trovata la soluzione, 
questa la sottoponiamo a 
referendum tra i lavorato
ri. 

DEL TURCO - Un solu
zione unitaria, sicuramen
te. 

LAMA — La sottoponiamo 
ai lavoratori e sono i lavo
ratori che decidono se sì o 
no. Con una regola che sia 
tale da garantire la parte
cipazione e nello stesso 
tempo la libertà di tutt i . 
Con un consuntivo che, al
la fine, sia certo. 

MACALUS0 - Perché 
questa precisazione? 

LAMA — Perché i tempi 
non sono infiniti. E noi ab
biamo bisogno di avere 
partecipazione: possiamo 
non averla nella fase dell' 
eiaborazione, dobbiamo 
certamente assicurarcela 
nella fase in cui si esprime 
la proposta definitiva. So
no per fare tut to quello che 
è necessario con l'apporto 
dei lavoratori. Perche, in
dipendentemente dal giu
dizio formale di costituzio
nali tà o meno dei decreti, 
la loro pericolosità è enor
me, Chi ci si assicura che 
domani chi governerà 1*1-
talia non potrà far uso di 
questo precedente per In
terferire pesantemente 
sulla libertà e sul diritto di 
contrattazione del sinda
cato? Quel che è accaduto 
è gravissimo, politicamen
te pericoloso. E quindi bi
sogna fare ogni sforzo, co
me CGIL, come Federano- { 
ne unitaria, come movi
mento che ha tante cose al 
suo interno m a anche que
sta, eccome. Ora se questa 
preoccupazione è forte
mente presente nel movi
mento, u n a ipotesi nostra 
d à una risposta anche per 
il futuro del sindacato. 

DEL TURCO - La rifor-
m a del salario non può es
sere In alternativa: deve 
essere nel solco che si trac
cia. 

LAMA — Certamente deve 
essere nel solco. 

A cura di: 
Bruno Ugolini 

Pasquale Cascella 
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Carlo Cassola 
VITA 

D'ARTISTA 
Si deve sacrificare 
l'arte alla politica? 

il romanzo di una vita 
dedicata alla ricerca 
della bellezza con il 

rimpianto della verità 

Adelbert 
von Chamfsso 

STORIA 
MERAVIGLIOSA 

DI PETER 
SCHLEMIHL 

Introduzione e note di 
Giulio Schiavoni 
illustrazioni di 

Emil Preetorius 
testo tedesco a fronte 

Silvio Pellico 
LE MIE 

PRIGIONI 
introduzione di 

Giorgio De Rienzo 
con le addizioni di 
Piero Maroncelli 
illustrazioni di 
TonyJohannot 

Gregor Mendel 
LE LEGGI 

DELL' 
EREDITARIETÀ 

A cura di 
Brunetto Chiarelli 
Con un saggio di 

VitezsIavOrel 
Nel centenario della 
morte del fondatore 

della genetica, uno dei 
testi più importanti 

nella storia 
del pensiero 
scientifico 

Theodor storm 
NOVELLE 

A cura di 
Gabriella d'Onghia 

Una scelta delle 
migliori novelle del 
padre del "realismo 

poetico" 
Giulio Cattaneo 

L'UOMO 
DELLA NOVITÀ 

Introduzione di 
Geno Pampaloni 

Nell'Italia 
dell'immediato 

dopoguerra la vicenda 
di un prete precursore 

della contestazione 
cattolica de! '68 

Codarda Sapienza 
L'UNIVERSITÀ 
DI REBIBBIA 

Liì 

M 

In un libro-documento 
la drammatica 

esperienza carceraria 
di una donna 
coraggiosa 

Montanelli'Cervi 
L'ITALIA 

DELL'ASSE 
VOLXUII 

Continua nella Sur 
la pubblicazione 

mensile dei nuovi 
volumi della 
Storia d Italia 

di Indro Montanelli 

Sven Hassel 
LIQUIDATE 

PARIGI! 
Uno dei momenti più 

drammatici delia 
seconda guerra 

mondiale raccontato 
in uno dei più 

appassionanti remanzi 
di Sven Hassel 

RISTAMPE 

Pierre Daco 
CHE COS'È LA 
PSICOLOGIA 
Pierre Daco 

CHE COS'È LA 
PSICANALISI 


